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243) DAL COMUNICATO FINALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE DELLA CEI (I)

      Il dossier consegnato ai Vescovi sulle attività della Migrantes nel 2002

roma (Migranti-press) - La Fondazione “Migrantes” ha presentato un dossier contenente le attività dello scorso anno nei diversi settori (emigrazione, immigrazione, Rom e Sinti, fieranti e circensi, marittimi e aeroportuali), con una comunicazione del vescovo Alfredo M. Garsia, presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni. La vita della Migrantes è stata in particolare arricchita dal Convegno nazionale “Tutte le genti verranno a te: La missione ad gentes nelle nostre terre”, celebrato lo scorso febbraio a Castelgandolfo con la partecipazione di oltre seicento convegnisti, in rappresentanza della maggior parte delle diocesi italiane. Il Convegno, organizzato dalla Commissione episcopale per le migrazioni, in collaborazione con altre Commissioni e Uffici della Cei, ha ribadito la centralità del compito di evangelizzazione verso gli immigrati che bussano alle nostre porte: a costoro siamo debitori non solo di un sostegno materiale, ma anche e soprattutto del dono del vangelo di Gesù. 

244) DAL COMUNICATO FINALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE DELLA CEI (II)

        Sistemi di convenzione per i sacerdoti stranieri inseriti nelle diocesi italiane

roma (Migranti-press) - In seguito all’approvazione da parte del Consiglio Episcopale Permanente di uno schema di convenzione che regola la permanenza in Italia per motivi di studio di sacerdoti stranieri provenienti da territori di missione o in stato di necessità e che svolgono un servizio pastorale a tempo parziale, l’Assemblea Generale ha approvato la costituzione di un fondo da destinare alle diocesi che li accolgono.

È stata inoltre approvata una determinazione che pone a carico della Cei, attraverso l’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero, il versamento dei contributi previdenziali al Fondo clero dell’Inps in favore dei sacerdoti Fidei Donun incardinati in diocesi italiane ma sprovvisti della cittadinanza italiana.

In questo contesto, il vescovo Flavio Roberto Carraro, Presidente della Commissione Episcopale, per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese, ha presentato il quadro completo degli schemi di convenzione e di altri atti, con cui il Consiglio Permanente ha inteso disciplinare il servizio pastorale di sacerdoti stranieri nelle diocesi italiane, riguardanti: il clero proveniente da territori di missione, presente tra noi con finalità di cooperazione missionaria o per l’assistenza spirituale degli immigrati; i presbiteri diocesani profughi dal proprio paese o rifugiati politici; sacerdoti presenti in Italia per motivi di studio e che collaborano alla pastorale diocesana a tempo parziale.

Egli ha fatto presente che questi interventi completano quelli a suo tempo attuati a favore di sacerdoti italiani Fidei donum presso Chiese di missione e sono un segno dell’accoglienza rivolta a presbiteri, consacrati, diaconi e laici di altre Chiese tra noi, il cui inserimento nella pastorale italiana può contribuire a un proficuo scambio di doni spirituali e pastorali e a dare nuovo slancio e vigore alla cooperazione missionaria.

245) DON D. LOCATELLI INCONTRA LA COMMISSIONE PASTORALE ITALIANA

       Mons. G. Iverinci: intensificare la collaborazione ecclesiale tra l’Italia ed il Canada

toronto (Migranti-press) - Don Domenico Locatelli, il nuovo direttore nazionale della “Migrantes” per la pastorale degli emigrati italiani, aveva già avuto modo in una settimana, con numerosi colloqui e visite, di conoscere da vicino diverse realtà italiane organizzate, civili e ecclesiali, della città di Toronto. È stato però P. Amedeo Nardone, il Presidente dell’IPC (Commissione Pastorale Italiana) a presentarlo ufficialmente ai quaranta sacerdoti italiani riuniti nell’ultima sessione di lavoro dell’IPC (2 giugno ‘03) prima delle ferie estive. In detta occasione sono stati affrontati soprattutto tre punti significativi di una possibile futura collaborazione.

1° Quanto prima dovrebbe iniziare la diffusione dei suoi programmi la rete televisiva “Salt and Light”-diretta da P. Thomas Rosica-  della “Fondazione dei media cattolici” che ha rilevato una rete già operante. Pur cambiando nome questa rete ha voluto mantenere la sua ispirazione cristiana, come è emerso chiaramente dalle parole del suo maggiore azionista, il sig. Gaetano Galliano. Questi ed il direttore tecnico della rete, nel confermare lo stretto legame con Telechiara, hanno fatto capire di contare molto anche su una fattiva collaborazione dei sacerdoti e delle “parrocchie italiane” di Toronto. 

2° L’esperienza della Giornata Mondiale dei Giovani 2002 svoltasi a Toronto ha suscitato in molti non solo entusiasmo ma la volontà di dar vita ad uno scambio di esperienze socio-pastorali tra giovani canadesi ed italiani. Il Servizio Nazionale per la pastorale giovanile della Cei e la Migrantes hanno assicurato il loro pieno sostegno all’IPC perché questa iniziativa si possa realizzare già nell’estate prossima.

3° L’UCEMI (Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti italiani) di Toronto tramite il suo nuovo Presidente Nicola Rizzo, ha avuto modo di presentare il doppio binario su cui intende impegnare la sua azione: formazione sociale cristiana da una parte e dall’altra volontà di assumere responsabilità anche nel campo civile che tratta i problemi della comunità di origine italiana. 

Martedì 3 giugno la delegazione italiana, composta da mons. L. Petris, direttore generale della Migrantes, da don D. Locatelli e da P. A. Nardone, è stata ricevuta dall’arcivescovo di Toronto, card. Aloysius M. Ambrozic, e lo ha informato delle iniziative che l’IPC intende realizzare nel prossimo futuro. Con piacere riportiamo la convinzione espressa in questa occasione da mons. John Iverinci, da lunghi anni vicario episcopale per la pastorale della comunità di origine italiana dell’arcidiocesi di Toronto: “È importante intensificare la collaborazione ecclesiale tra l’Italia ed il Canada. Tra questi due nostri Paesi non deve avvenire solamente uno scambio di beni materiali ma anche di idee e di valori che hanno fatto cultura ed arricchito spiritualmente i nostri due popoli. In questo senso le due Chiese  d’Italia e del Canada possono svolgere un ruolo di grande importanza”.
246) CENTRO PASTORALE A ROMA PER CATTOLICI “LATINI” DEL KERALA (INDIA)

      Si prospetta la possibilità di estendere la cura pastorale per questi cattolici anche fuori Roma

roma (Migranti-press) - La Conferenza Episcopale al completo della Chiesa di rito latino del Kerala (India) partecipava domenica 1 giugno alla solenne eucaristia nella cappella della scuola Pio IX in via Cavalieri del S. Sepolcro che fa angolo con via della Conciliazione. In quell’istituto dei Fratelli delle Scuole Cristiane (tre di loro sono indiani) già da qualche tempo i cattolici “latini” del Kerala trovano ospitalità per la messa domenicale. Ma la concelebrazione delle ore 11.00 di domenica scorsa per la piccola comunità è come l’atto di nascita. Piccola la comunità, ma non troppo, perché vi sono già registrati 120 laici e vede una folta presenza di suore oltre che di giovani sacerdoti, che sono oltre una cinquantina. Quel giorno il Presidente della Conferenza Episcopale regionale, Mons. Daniel Acharuparambil, arcivescovo di Verapoly, assieme al vescovo incaricato per i cattolici all’estero Mons. Francis Kallarakal, hanno insediato la Commissione (due sacerdoti e un laico) incaricata di promuovere lo sviluppo di questa comunità completando anche il censimento e avviando una indagine sulla presenza di cattolici di rito latino del Kerala in altre parti d’Italia. Non si esclude infatti che si possano fin d’ora porre le premesse perché si avvii anche un coordinamento nazionale per questo gruppo di cattolici. Già i cattolici siro-malabaresi del Kerala godono di un loro coordinatore nazionale per la decina di centri pastorali sparsi nelle varie regioni d’Italia. Di tutto questo la Migrantes ha parlato con i due Vescovi e i membri della Commissione mercoledì 4 giugno in un lungo cordiale colloquio di informazione e programmazione alla Casa S. Marta in Vaticano; un colloquio che fa seguito a quello avuto a metà maggio col Vescovo Maggiore siro-malabarese e il vescovo incaricato da quella Chiesa per i cattolici all’estero, di cui si è data notizia in Migranti-press, n. 20

247) CHIESA SS. VINCENZO E ANASTASIO IN USO LITURGICO A ORTODOSSI BULGARI (I)

roma (Migranti-press) – La comunità ortodossa bulgara di Roma può servirsi per le sue liturgie della chiesa dei SS. Vincenzo e Anastasio, due martiri appartenenti ad un’epoca in cui Oriente e Occidente vivevano in piena comunione. La Chiesa, che con la sua splendida facciata del ‘600 dà ulteriore bellezza alla Piazza di Trevi, è parrocchiale, anzi è la “parrocchiale del Papa” perché la più vicina al Quirinale, residenza estiva fino al 1870 dei pontefici, che la arricchirono di tante memorie. La consegna ufficiale è avvenuta sabato 24 maggio con una preghiera solenne alla presenza di una delegazione del Santo Sinodo della Chiesa bulgara, del Cardinale W. Kasper, presidente del P. C. per l’unità dei cristiani e del vescovo ausiliare di Roma R. Fisichella, presidente della Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo. Era presente anche il primo ministro di Bulgaria.

E’ stato lo stesso S. Padre ad offrire l’uso della Chiesa in occasione del suo primo viaggio in Bulgaria, proprio il 24 maggio dello scorso anno, per “alimentare la conoscenza reciproca, la carità vicendevole e la fraterna collaborazione”. IL Cardinale Kasper ha dato il benvenuto alla delegazione e alla comunità affermando che “il Papa si unisce con partecipazione sincera alla preghiera di inaugurazione” e che “il Signore ci dà un segno incoraggiante per il cammino di più profonda intesa tra i cristiani”. E’ stata scelta la data del 24 maggio perché anniversario del viaggio del Papa in Bulgaria lo scorso anno, perché soprattutto nel loro calendario liturgico ricorre in quel giorno la memoria dei SS. Cirillo e Metodio, da cui prende nome la comunità bulgara di Roma e che rappresentano l’anello di congiunzione fra la tradizione orientale e occidentale. 

Il Papa stesso, che lo scorso anno a Sofia aveva già anticipato l’intenzione di offrire in uso agli ortodossi bulgari la Chiesa di S. Vincenzo e Anastasio, il 26 maggio di quest’anno, ricevendo in udienza la delegazione ortodossa bulgara, ha spiegato il significato ecumenico di questo gesto, come risulta dal tratto di discorso pontificio riportato qui di seguito.

248)CHIESA SS. VINCENZO E ANASTASIO: IL PAPA SUL GESTO ECUMENICO DI ROMA (II)

      Dal discorso del Papa alla delegazione della Chiesa bulgara ortodossa ricevuta in udienza il 26 maggio

vaticano  (Migranti-press) – “Siete venuti a Roma anche per una circostanza molto lieta: l’inaugurazione dell’uso liturgico della Chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio a Fontana di Trevi. L’incontro di preghiera svoltosi sabato scorso, 24 maggio, ha acquistato un carattere solenne per la presenza di tanti eminenti membri del Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Bulgaria… e di vari rappresentanti della Santa Sede e del Vicariato di Roma con a capo il mio rappresentante il cardinale Walter Kasper, Presidente del Pont. Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani. So che la Comunità e il suo Rettore pro tempore sono stati accolti fraternamente nella Chiesa dei SS. Vincenzo e Anastasio, resa anche idonea al servizio liturgico e pastorale per i bulgari ortodossi residenti a Roma. Si tratta di un significativo esempio di condivisione ecclesiale qui a Roma, che tanto mi sta a cuore. Se in effetti vogliamo progredire sul cammino della rinnovata comunione, dobbiamo seguire le orme dei santi Cirillo e Metodio, che furono capaci di guadagnarsi il riconoscimento e la fiducia di Pontefici Romani, di Patriarchi di Costantinopoli, di Imperatori bizantini e di diversi principi dei nuovi popoli slavi. Ciò sta ad indicare che la diversità non sempre genera frizioni.
249) ISMU: PRESENTATO L’VIII RAPPORTO SULLE MIGRAZIONI  – ROMA, 29 MAGGIO (I)

      In parte riprende e amplifica i dati e temi del Dossier Statistico Immigrazione, in parte è originale

roma (Migranti-press) – 337 fitte pagine. Oltre a una appendice di tabelle, costituisce questo ottavo rapporto, elaborato sulla falsariga dei precedenti e distribuito in quattro sezioni: il “quadro generale che fornisce le coordinate statistiche e giuridiche del fenomeno; le “aree di attenzione”, quali il lavoro, la scuola, la salute, l’abitazione, ossia gli ambiti e strumenti attraverso i quali si realizza l’integrazione; “approfondimenti” di tematiche che si distinguono per attualità e problematicità (famiglia, programmazione dei flussi, i diversi volti dell’islam); “lo scenario internazionale, che propone un’analisi delle tendenze e delle politiche migratorie nell’UE e in altre aree.

Un capitolo interessante della prima sessione, presentato dal sociologo Vincenzo Cesareo capo-redattore del Rapporto, è dedicato alla “cronaca dell’anno attraverso i mass media”. Ha rilevato come in massima parte i media si sono concentrati sulla nuova legge Bossi-Fini e sul conseguente provvedimento di regolarizzazione nonché sulle complessità procedurali che questo ha incontrato e sta incontrando; sul persistere delle avventurose e spesso drammatiche rotte dei clandestini, sul fenomeno dell’intolleranza e del rifiuto degli immigrati, fenomeno che nel corso dell’anno si sarebbe notevolmente attenuato. Il relatore si è anche soffermato sull’urgenza di armonizzare le politiche comunitarie sull’immigrazione e di promuovere i percorsi di integrazione, facendo attenzione che la precarietà del soggiorno, indotta anche dalla regolarizzazione in corso, non fa che allargare le sacche di clandestinità.

Il Prof.  Giancarlo Blangiardo, ordinario di statistica, si è soffermato  sui dati quantitativi, mettendo in rilievo la difficoltà di andare oltre l’approssimazione, comunque  con l’immissione dei regolarizzanti ci si avvicinerà ai 2, 5 milioni di presenze regolari. Un’indagine condotta su scala regionale in Lombardia prima che si avviasse la procedura aveva portato a stimare che la sacca di irregolarità si estendesse fra le 500 e 800 mila unità; anche quest’ultima regolarizzazione, appena ventilata, ha avuto un forte effetto di richiamo. Come demografo ha fatto presente che l’immigrazione potrà attenuare ma non risolvere i problemi connessi col calo demografico della popolazione italiana; comunque per rimanere anche nel 2040 al livello attuale di popolazione, ci sarà bisogno della immissione annua di almeno 150.000 stranieri.

Gli interventi dell’on. Livia Turco, del sottosegretario agli Interni A. Mantovano e del Direttore generale del dipartimento immigrazione del Ministero del Lavoro, Maurizio Silveri, hanno riproposto dati e tematiche interessanti, ma ormai acquisite.

250) ISMU: PRESENTATO L’VIII RAPPORTO SULLE MIGRAZIONI  (II)

      Una serie di “nonostante” che condiziona le politiche migratorie

roma (Migranti-press) – Notevole interesse ha suscitato durante la tavola rotonda l’intervento programmato di P. Graziano Battistella, preside del SIMI di Roma (Scalabrinian International Migration Institute). Le tendenze migratorie, in particolare a seguito dell’11 settembre, per quanto solenni siano state le dichiarazioni politiche di un rigido rigore, non sono cambiate significativamente. “Questo è dovuto – secondo il relatore – al fatto che l’emigrazione ha assunto un ruolo strutturale anche in aree e paesi di recente immigrazione e tende a resistere a cambiamenti improvvisi, che non siano di natura coercitiva. Se si osservano le direzioni e il volume dei flussi migratori, non si notano differenze profonde rispetto a qualche anno fa; i flussi irregolari di migranti sono continuati nonostante le misure di varia natura prese dai diversi paesi”. Padre Battistella prosegue: “Il momento attuale per le migrazioni potrebbe essere definito il momento del nonostante. Le forze economiche fanno ricorso al lavoro migrante nonostante la normativa non sempre favorevole degli Stati. Gli Stati affermano il loro diritto di controllare i confini nonostante la globalizzazione abbia annebbiato sotto vari aspetti le linee di confine. I migranti irregolari continuano a proclamare il loro diritto a immigrare nonostante le norme lo impediscano, a volte contando sull’approvazione dilazionata del loro ingresso. Con tutti questi nonostante qualcosa deve essere fuori posto”.

Padre Battistella ha pure accennato al calo di tensione, a una specie di stanchezza nell’UE nel portare avanti una comune politica migratoria. Il sottosegretario Mantovano gli ha contestato questa valutazione, facendo presente che non c’è incontro dei vertici europei, e sono anche a ritmo mensile o bimensile, che il tema delle migrazioni non sia all’ordine del giorno, talora a capolista nell’ordine del giorno. Non è stato possibile in quel momento dare risposta, ma la risposta poteva facilmente venire dal Rapporto stesso, là ad esempio dove si afferma: “Nel 2002 l’azione europea in materia non ha conosciuto alcuna decisa accelerazione. Il processo… continua a rivelarsi estremamente lento, essenzialmente  per la difficoltà di giungere ad un accordo tra i paesi in una materia tanto delicata e controversa”. Di fatto “rispetto alle quattro proposte presentate dalla Commissione tra il 1999 e il 2002, il Consiglio, nel 2002, ha approvato esclusivamente un regolamento istitutivo di un modello uniforme di permesso di soggiorno” (p. 12). Dunque tra il “dire” e il “fare” c’è di mezzo il mare che non è solo il Mediterraneo.

251) QUADRO AGGIORNATO DEGLI STUDENTI STRANIERI IN ITALIA

      E’ fornito dal rapporto nazionale sulla scuola di “Eurispes-Liberal”

roma (Migranti-press) – Nell’anno scolastico 2001-2002 gli alunni con cittadinanza diversa da quella italiana sono stati 181.767 (35.000 in più rispetto all’anno precedente e 155.000 in più rispetto a dieci anni prima), raggiungendo il 2,31% della popolazione scolastica totale. Il 20% frequenta la scuola dell’infanzia, il 42% la scuola elementare, il 25% la media inferiore, il 13% la superiore. Gli alunni provengono da 186 paesi del mondo sui 195 esistenti, dunque la loro origine è molto differenziata: il 45% proviene dall’Europa (meno del 3% dall’UE), il 28% dall’Africa, il 15% dall’Asia, il 12% dall’America. Nella scuola superiore il 42% è iscritto agli istituti professionali, il 35% agli istituti tecnici, quindi è scarsa la frequenza di istituti classici, scientifici o magistrali. Il numero più consistente di alunni è dall’Albania (32.0000), segue il Marocco (28.000), l’ex Jugoslavia (18.000); quindi Cina, Romania, ex-Unione sovietica, Perù, Ecuador, Filippine, Tunisia. Il 66% degli alunni si trova al Nord, dove l’incidenza degli stranieri sulla popolazione scolastica complessiva raggiunge il 4%. Per loro i risultati scolastici sono meno positivi che per gli italiani, i quali, ad esempio nella scuola media inferiore risultano promossi per il 96% contro l’86% degli stranieri. Il loro percorso scolastico risulta molto più discontinuo e più esposto al rischio di dispersione: il 30% cambia scuola almeno una volta, il 60% è in ritardo anagrafico nel curriculum (contro solo l’8% degli italiani). Naturalmente questo gap linguistico e culturale incide sulla carriera scolastica, specialmente nei livelli superiori; se si aggiunge scarsa motivazione (anche da parte della famiglia) e condizioni di vita difficili, l’abbandono e l’insuccesso divengono più probabili. (AGI).

252) ASSURDA SITUAZIONE DEGLI STUDENTI ESTERI “PRIGIONIERI DEL CEDOLINO”

      Viene segnalata nella rivista dell’UCSEI “Amicizia”, maggio 2003

roma (Migranti-press) – L’Ucsei (Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia) ha proposto al Ministro degli Interni che la ricevuta o cedolino, rilasciato dalla questura in attesa che venga rinnovato il permesso di soggiorno per motivo di studio, sia considerato equivalente al permesso stesso, a tutti gli effetti. Si applichi perciò al cedolino la foto e il numero di passaporto. Perché la proposta? Per  il fatto che l’universitario straniero per avere il rinnovo del suo permesso di soggiorno deve attendere oltre sei mesi. E quando va a ritirarlo, si approssima già il tempo di riconsegnare il permesso per l’ulteriore rinnovo. In pratica lo studente è “regolare” solo due o tre mesi all’anno. Nei restanti nove mesi va equiparato al clandestino perché, col solo cedolino, egli non può affittare una stanza o partire per le vacanze di Natale e di Pasqua per il suo Paese o altro Paese, non può ritirare il certificato di laurea e di diploma, avere il medico di base, frequentare corsi di lingua all’estero o fare le legittime 20 ore settimanali di lavoro in base a regolare contratto. Questo è il modo più efficace per scoraggiare  questi studenti, già provati da tante altre difficoltà. Per ovviare a questi inconvenienti, durante la precedente legislatura si era chiesto, ma inutilmente, che il permesso di soggiorno per studio avesse la durata di due anni.

253) SANATORIE A MILANO: PASSI AVANTI E RISCHI DI COLLASSO DEL SISTEMA

      Si trascrive la dichiarazione dei sindacati e del direttore diocesano Caritas, don V. Colmegna

milano (Migranti-press) – Un colosso dai piedi d’argilla. Il sistema burocratico della recente sanatoria rischia di crollare su se stesso. Allontanando di mesi (se non di anni) la possibilità per migliaia di immigrati di ottenere il tanto sospirato permesso di soggiorno. A denunciarlo, i sindacati e don Virginio Colmegna che il 26, durante la presentazione del Dossier Caritas sulla povertà,  ha fornito i dati sulle regolarizzazioni a Milano, aggiornati al 20 maggio. 31.000 su 87.000 sono le pratiche tornate da Roma; 15.000 i permessi di soggiorno rilasciati e 15.000 le pratiche in fase di convocazione. Le domande respinte sono 262. 

Al di là dei numeri, sono le lungaggini a preoccupare tutti quei soggetti che a Milano si sforzano da mesi per risolvere sul piano pratico tutte quelle problematiche lasciate insolute dalla Fini-Bossi: una, fra tutte, quella del subentro. Sembrava ormai cosa fatta: più di un mese fa, agli immigrati in fase di regolarizzazione è stata garantita dai Ministeri dell’Interno e del Welfare la possibilità di essere assunti da nuovi datori di lavoro, diversi da quelli con i quali era stata presentata la domanda. A un’unica condizione: che il nuovo contratto venisse stipulato al momento della convocazione in prefettura. Non prima. E davanti alle obiezioni mosse dai sindacati, il Ministro Maroni aveva garantito per i subentri “procedure d’urgenza”. Ebbene, la realtà dice altro: solo pochi giorni fa alla prefettura è giunto da Roma il software per gestire queste pratiche. Nel frattempo, negli uffici prefettizi si sono andate accumulando le raccomandate spedite dai nuovi datori di lavoro, lettere con le quali si comunicava la propria disponibilità ad assumere immigrati rimasti senza occupazione. Ma nessuno, fino ad ora, ha potuto metterci mano, proprio in mancanza del software necessario. Secondo una stima di massima, le raccomandate hanno superato il migliaio. “Va anche ricordato – spiega Gabriele Messina, responsabile dell’ufficio immigrazione della Cgil -, che prima dell’urgenza subentro c’è quella che riguarda i permessi di soggiorno di sei mesi per tutti gli immigrati che hanno perso il lavoro perché il datore è morto. Anche per questi era stata data notizia, all’inizio dell’anno, di procedure di emergenza, ma in realtà siamo ancora in alto mare”. 

E i problemi non finiscono certo qui. Un altro punto dolente è stato ricordato da don Colmegna: “Se non si programmano i flussi, dovremo immaginare una nuova sanatoria: non si può certo credere che gli immigrati non continuino a entrare nel nostro Paese…”.

254) A BRUXELLES SI METTONO A PUNTO LE NUOVE DIRETTIVE SU IMMIGRAZIONE

     La Commissione predispone l’o.d.g per i lavori del Consiglio europeo di Salonicco del 20-21 giugno

bruxelles (Migranti-press) – Il 27 maggio è stato presentato un documento contenente le principali direttrici indicate dalla Commissione UE per la futura politica comunitaria in materia di immigrazione. Questi i principali temi: migliorare l’accesso alle frontiere dell’UE; visti più sicuri che permettano di identificare chi entra in Europa; maggiore impegno economico e finanziario degli Stati membri per contrastare l’immigrazione illegale e insieme maggiore solidarietà verso i profughi e rifugiati. Una qualche delucidazione sulle prime due tematiche.

Polizia di frontiera europea. Per rafforzare il contrasto all’immigrazione illegale è necessaria “la creazione di una struttura operativa comunitaria” che vada al di là delle intese intergovernative, ossia delle semplici cooperazioni  volontarie tra paesi; grazie all’intervento finanziario dell’UE si deve dar vita “ad un Corpo europeo di guardie di frontiera”, che sostenga e completi l’azione di polizia dei Quindici nella gestione delle frontiere esterne. Vi sono interessate particolarmente le frontiere marittime: a questo corpo di polizia sarebbero affidati anche i compiti di “organizzazione e cooperazione” in materia di rimpatrio dei clandestini. “E’ evidente – sottolinea la Commissione – che una piena efficacia può essere raggiunta solo se questa “polizia di frontiera europea” si vedrà attribuire le competenze e le risorse umane, materiali e finanziarie che sono necessarie per svolgere il suo compito.

Visti antifrode. Per Bruxelles la lotta efficace all’immigrazione illegale e al traffico degli esseri umani passa anche attraverso un sistema più sicuro di visti per l’ingresso nell’UE. “Al momento – si osserva – i visti concessi per chi entra in Europa per turismo sono facili da falsificare”.  Per ovviare all’inconveniente si suggerisce di inserire “identificatori biometrici o dati biometrici” che permettano di stabilire con certezza i titolari e di sviluppare “un sistema comune di informazione sui visti. La Commissione perciò invita i Quindici a stabilire “al più presto e comunque entro il 2003 gli orientamenti necessari per la programmazione e lo sviluppo del nuovo sistema “Vis” (Sistema di informazione sui visti). L’inserimento dei dati biometrici dovrà essere applicato al più presto anche nei documenti di riconoscimenti e nei passaporti dei comunitari. (Stranieri in Italia)

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

255) RECENTI RISOLUZIONI DEL P. EUROPEO IN MATERIA D’IMMIGRAZIONE

strasburgo (Migranti-press) - Nella seduta del 3 giugno u.s. il Parlamento europeo ha adottato due risoluzioni legislative riguardo ad altrettanti provvedimenti presentati dalla Commissione europea. Il primo concerne la proposta in vista dell'adozione di una direttiva del Consiglio concernente le condizioni d'ingresso e di soggiorno dei cittadini di Paesi terzi per motivi di studio, formazione professionale o volontariato (per una prima breve sintesi del testo si rinvia a questo Migranti Press n. 13 del 22-28/03/2003). Il secondo provvedimento riguarda la proposta di decisione del Consiglio che definisce i criteri e le modalità pratiche per la compensazione degli squilibri finanziari risultanti dall'applicazione della direttiva 2001/40CE del Consiglio relativa al riconoscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini di Paesi terzi.

1)Condizioni d’ingresso e di soggiorno per motivi di studio, formaz. professionale o volontariato. La proposta della Commissione esaminata dal Parlamento europeo permette ai cittadini dei Paesi terzi di entrare negli Stati membri per motivi di studio, formazione professionale o tirocinio sulla base di regole comuni minime e integra le misure già presentate in materia d'immigrazione a scopo di lavoro o ricongiungimento familiare. 

Per il Parlamento, che ha approvato il testo in esame apportando alcune modifiche, la nuova direttiva non dovrebbe applicarsi solo a studenti, allievi, persone in formazione non retribuita e tirocinanti, ma anche a ricercatori non retribuiti dei Paesi terzi (cioè cittadini di un paese terzo ammesso a soggiornare nel territorio di uno Stato membro per partecipare senza essere retribuito a un programma di ricerca o a un programma di scambi e di cooperazione scientifica presso un istituto di insegnamento superiore o un istituto di ricerca). Inoltre, la direttiva dovrebbe essere applicata solo ad istituti di insegnamento superiore o professionali legalmente riconosciuti, al fine di evitare che istituti «fantasma» agiscano da porta di ingresso illegale nell'UE. 

Altro argomento al centro del dibattito parlamentare è stato quello relativo alla durata del permesso di soggiorno. 

Nella considerazione che le tasse di iscrizione in alcuni istituti sono molto elevate, la relatrice (Martine Roure) ha ritenuto che i permessi di residenza debbano essere rilasciati solo dopo il pagamento di tali tasse, ma anche a condizione che lo Stato membro si impegni ad accordare il titolo di soggiorno. In questo contesto, il Parlamento si è opposto ad un permesso di studio inferiore ad un anno, anche se regolarmente un anno accademico dura nove mesi; il motivo consiste nel fatto che gli studenti dovrebbero poter restare qualche mese in più nel Paese ospitante in modo da poter guadagnare parte delle risorse necessarie al loro soggiorno.

E' stata eliminata dalla proposta originaria la misura in base alla quale il permesso di soggiorno di studenti e tirocinanti non può essere prolungato, insistendo sul fatto che l'insorgere di malattie o infermità non può giustificare né il rifiuto del rinnovo, né la revoca del documento, né l'allontanamento dallo Stato membro. 

Con un'altra modifica è stato eliminato il limite di età massima per l'ammissione di tirocinanti e la possibilità per gli Stati membri di revocare il permesso di soggiorno durante il primo anno. Gli Stati membri potranno tuttavia ridurre il numero di ore lavorate qualora lo studente non proceda negli studi con sufficiente profitto previa valutazione dell'istituto di insegnamento. 

La risposta ad una domanda di permesso di soggiorno o di rinnovo deve essere fornita entro 60 giorni dalla data di presentazione (invece dei 90 proposti dalla Commissione europea). Il Parlamento, infine, suggerisce una relazione periodica della Commissione sui possibili effetti negativi derivanti dall'applicazione della direttiva, in particolare per quanto riguarda il fenomeno della fuga di cervelli dai Paesi meno sviluppati.

2) Allontanamento dei cittadini di paesi terzi (compensazione degli squilibri finanziari)
Con l'approvazione della relazione di Marcelino Oreja Arburúa(PPE/DE, E), il Parlamento ha rifiutato la proposta di decisione del Consiglio con la motivazione che il Trattato non prevede una base giuridica adeguata. Il principio base della proposta concerne il fatto che lo Stato membro che adotta la decisione di espulsione nei confronti di un cittadino di un Paese terzo deve rimborsare lo Stato membro che applica tale decisione sulla base delle spese effettivamente sostenute. Le spese rimborsabili includono i costi di trasporto della persona allontanata e di un massimo di due persone di scorta, i costi di rilascio dei visti e dei documenti di viaggio, le spese di detenzione fino ad un massimo di tre mesi e le spese di soggiorno sostenute durante il periodo di applicazione della decisione in una zona di transito di un Paese terzo o nel Paese di origine.

I deputati hanno sottolineato che, pur essendo d'accordo con i contenuti e le finalità politiche della proposta, non possono accettarne la base giuridica, ovvero l'art. 63 del TCE, che fa capo al Titolo IV, relativo ai visti, all'asilo, all'immigrazione e ad altre politiche sulla libera circolazione delle persone. Il paragrafo 3 di tale articolo fornisce la base giuridica per misure relative alla politica di immigrazione in alcuni settori e alla lettera a) cita le condizioni di ingresso e di soggiorno, nonché le procedure per il rilascio dei visti, mentre alla lettera b) fornisce la base giuridica per provvedimenti in materia di immigrazione e soggiorno irregolari, compreso il rimpatrio dei residenti irregolari.

Nel testo della proposta, tuttavia, tali questioni – secondo l’orientamento del Parlamento - non sono trattate né sono fissate condizioni precise per il rimpatrio.   (P.A.)
256) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma – Sono state pubblicate sul sito del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali le nuove “Linee Guida del Comitato per minori stranieri” riguardo ai minori non accompagnati. Le linee sono articolate in quattro punti, ad ognuno dei quali corrisponde una “scheda per segnalazioni” da restituire al Comitato da parte degli enti interessati. Le linee sono reperibili sul sito: http:/www.welfare.gov.it/aree+di+interesse/sociali/minori+stranieri/comitato+minori+stranieri/line.e+guida.htrr

bruxelles – Caritas Europa ha indetto il “Migration Forum 2003” che si terrà in Spagna all’Escoriale sul tema: “Integrazione dei migranti e rifugiati” dal 12 al 14 giugno. Si punterà soprattutto sullo scambio di informazioni, conoscenze ed esperienze, sugli standards minimi per l’integrazione e sulla crescita di consapevolezza nelle Caritas sui problemi dell’interculturalità. Sono previsti nove gruppi di studio e altrettanti work shops; è prevista la traduzione in inglese, francese, russo, tedesco e spagnolo.

roma – Naga  di Milano , Area Sanitaria Caritas di Roma, Oikos di Bergamo, con il patrocinio della Società Italiana di Medicina delle Migrazioni hanno creato un comitato per far approvare all’UE una direttiva volta all’affermazione del diritto alla salute per ogni straniero (sul modello della Legge già in vigore in Italia). La proposta è corredata da un ampio esposto sulle motivazioni e sulla base giuridica della proposta. Lo strumento giuridico prescelto “è la direttiva, che permette di definire norme minime, lasciando alle autorità nazionali la scelta della forma e dei modi più appropriati per attuarla”. Si stanno raccogliendo adesioni delle Associazioni socio-sanitarie ed anche di Enti e Associazioni comunque interessati. Riferirsi a Pierfranco Olivani: olivani@libero.it
bolzano – La Corte d’Appello di Trento (sezione staccata di Bolzano) il 7 maggio ha emesso una interessante sentenza in favore di una madre macedone: il Tribunale dei minori aveva negato il permesso di soggiorno a lei e alla figlia minore. Il provvedimento è stato impugnato dal P.M. sotto il profilo del grave pregiudizio per la minore, che non può vivere con il padre che è bosniaco e si trova in carcere; di conseguenza la figlia non può essere espulsa in Macedonia, essendo di cittadinanza bosniaca. La Corte d’appello autorizza la permanenza in Italia “anche in deroga alle altre disposizioni di legge, per un periodo di 12 anni”.

roma – Il “Rapporto Annuale” dell’Istat per fine 2001/inizio 2002 dà 1. 450.000 presenze regolari straniere in Italia, un numero da non confondere con 1.515.163 che si riferisce all’inizio del 2003, come riportato nella tabella di Migranti-Press, n. 20 (p. 9). Si noterà che in quella tabella, in base ai dati del Ministero dell’Interno, si dà per l’inizio del 2002 un numero minore di presenze regolari (1.362.630).

bari – La Cooperativa sociale Kora, operante a Bari con l’intento di promuovere l’educazione interculturale, in collaborazione con l’editrice Sinnos, ha realizzato due libri rivolti a bambini e ragazzi per favorire la convivenza multiculturale. Il primo volume ha per titolo Raccontando l’Albania con testi e disegni di alunni delle scuole elementari e medie della Provincia; il secondo Intorno al fuoco di Daniel Tomescu, zingaro rom della Romania. 

